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EDITORIALE

RUDY FRANCESCO
CALVO

Chiusa da pochissimi giorni la 

partita della “reggenza”, il 

Partito democratico guarda già al 

congresso di ottobre. E a far noti-

zia sono le candidature ipotizzate, 

più di quelle già ufficialmente an-

nunciate. Ieri a smuovere le acque 

è stato Sergio Chiamparino, che si 

è detto disponibile a «dare una 

mano al centrosinistra», ma solo 

«se si creeranno le condizioni». A 

seconda delle reazioni a questa sua 

annunciata disponibi-

lità – ha precisato a 

Otto e e mezzo – posso 

prendere anche in con-

siderazione l’idea di 

candidarmi alla segre-

teria». E comunque, 

ieri sera si è un po’ 

schernito: «Sto facen-

do un altro lavoro per il 

quale ora non ho nemmeno la tes-

sera del Pd...»

Poi c’è un’altra condizione, che 

l’ex sindaco non dice ma a cui pen-

sa:   Matteo Renzi deve sciogliere 

la riserva, mettendo in chiaro di 

puntare personalmente solo alla 

candidatura a premier e non al ver-

tice del partito. Ma fra i suoi c’è chi 

giura che il rottamatore possa so-

stenere il Chiampa.  

Certo, questo sarebbe un can-

didato ideale per riunire il fronte 

liberal del partito, mantenendo 

comunque una sorta di “vocazione 

maggioritaria” interna, vista la sua 

provenienza post-comunista. Vel-

troniani e prodiani erano già pron-

ti a sostenerlo all’assemblea di 

sabato scorso; idea poi tramonta-

ta proprio per il mancato appoggio 

decisivo di Renzi, intenzionato a 

tirarsi fuori per il momento dalle 

beghe interne. A sostenerlo ci sa-

rebbe stato anche Pippo Civati, 

che già al congresso del 2009 ave-

va proposto la candidatura dell’al-

lora sindaco di Torino. Allora non 

se ne fece niente, ma questa po-

trebbe essere la volta buona. Se 

solo arrivasse un cenno da Firen-

ze.

Lo stesso Civati, d’altra parte, 

è uno dei competitor congressuali 

già annunciati. Per lanciare la sua 

candidatura, sta già preparando 

per il 5-6-7 luglio l’annuale appun-

tamento di Prossima Italia (stavol-

ta a Reggio Emilia). Ma prima di 

allora può succedere di tutto e il 

deputato brianzolo non sarebbe 

comunque nuovo a passi indietro 

in nome di tentativi più ambiziosi. 

A maggior ragione Goffredo Bet-

tini, che ha già dichiarato la pro-

pria disponibilità a candidarsi alla 

leadership del partito, potrebbe ri-

nunciare a una corsa personale 

oggettivamente complicata per 

appoggiare l’amico Sergio.

Ma anche nell’area della sini-

stra interna prevale 

l’incertezza. Se tra i li-

beral si attende una 

parola definitiva da 

Renzi, da questa parte 

bisognerà capire come 

si comporterà il cor-

paccione ex bersaniano 

e il suo nuovo uomo di 

punta: Guglielmo Epi-

fani. Se l’attuale segretario doves-

se correre per la riconferma, il 

dualismo con i Giovani turchi (che 

hanno già schierato Gianni Cuper-

lo) rischierebbe di spaccare il fron-

te e rendere la vita fin troppo faci-

le ai renziani, nonostante l’inevi-

tabile handicap di partenza sul 

piano delle tessere. In caso contra-

rio, se cioè Epifani scegliesse di 

fare un passo indietro e il fronte 

della sinistra si riunisse, a non reg-

gere potrebbe essere l’asse tra Ber-

sani e gli ex popolari di Franceschi-

ni e Letta. Soprattutto dentro 

AreaDem, non sono in pochi a sof-

frire la tendenza a voler “compen-

sare” la leadership moderata del 

governo (Letta o Renzi cambiereb-

be poco) con una guida a sinistra 

del partito. @rudyfc

Intanto i libri, 
preparando
il congresso

ARIA DI CONGRESSO UN ALTRO LEADER PER I DEMOCRATICI

È Chiamparino il nome 
di Renzi per il partito?
Un candidato alla segreteria che allargherebbe il fronte dei 
sostenitori del sindaco. Per sfidare Cuperlo, Civati e forse Epifani

Prova

■ ■ ROBIN

Quando Brunetta si comporta 

così il mio politicamente corretto 

è messo a dura prova.

STEFANO
MENICHINI

Sfidando per ora soltanto la crisi 

dell’editoria libraria, almeno un 

campo del congresso del Pd comin-

cia a delinearsi. Aiutato appunto da 

due libri che escono in questi gior-

ni: uno di Walter Veltroni, di cui og-

gi anticipiamo stralci, e l’altro di 

Matteo Renzi. Con un certo valore 

simbolico, presto saranno presenta-

ti separatamente ma in contempo-

ranea proprio al Lingotto di Torino.

Il fatto curioso è che i due auto-

ri hanno in comune molto sul piano 

della visione politica; non si sono 

mai trovati insieme nella battaglia 

dentro al Pd, per motivi che vedre-

mo; ma potrebbero condividere di 

qui a ottobre un ruolo inedito, di-

ventando i king maker del prossimo 

segretario democratico, nel caso 

prendesse corpo la candidatura di 

Sergio Chiamparino di cui si parla 

in queste ore.

L’ex sindaco di Torino, riformi-

sta tostissimo e di grande moder-

nità di pensiero, potrebbe essere 

l’uomo che salda l’avventura di 

Renzi al ceppo originario e fonda-

tivo del Pd, come fin qui non è sta-

to per il combinarsi negativo di 

due fattori: l’allergia del sindaco di 

Firenze verso una tradizionale 

“politica di alleanze” nel Pd, e l’in-

sofferenza veltroniana nei confron-

ti di chi non ha mai voluto ricono-

scere discendenze politiche né de-

biti politico-culturali.

Nella stagione della rottama-

zione Renzi s’è giovato di questa 

esibita estraneità, mentre Veltro-

ni finiva vittima indiretta 

dell’abile e un filo cinica rivendi-

cazione di originalità del rotta-

matore.

Ora i tempi sono cambiati. Se 

Renzi ha pensato di potersi riap-

pacificare addirittura con D’Ale-

ma, anche le tante e ben più forti 

analogie politiche con Veltroni 

potranno essere riconosciute. In-

dietro però non si torna e la na-

tura dei leader non si cambia: 

quando Renzi rimetterà in moto 

il camper, nel suo nuovo viaggio 

verso palazzo Chigi continuerà a 

farsi compagnia da solo e con la 

generazione di dirigenti che sta 

crescendo intorno a lui.

Visto però che c’è di mezzo 

un congresso, un partito più da 

rifondare che da guidare, e che 

Renzi questo mestiere non vuole 

proprio farlo, Chiamparino si of-

fre come l’uomo giusto per un la-

voro che qualcuno dovrà fare.

Se sarà, sarà un’operazione di 

rottura di continuità. La cui du-

rezza e necessità tracima da ogni 

pagina di E se noi domani, il pam-

phlet stavolta non buonista ma 

molto polemico scagliato da Vel-

troni contro Bersani.

MOVIMENTO  NO TAV ELEZIONI ROMA RIFORME ISTITUZIONALI

L’ala dura contro la Torino-Lione inaugura 
la stagione estiva. Con un’azione militare 
contro il cantiere di Chiomonte A PAGINA 2 

Non è in discesa la strada di 
Marino. Ma vuole riprendere 
San Giovanni  A PAGINA 2

In caso d’emergenza, via i premi di 
maggioranza regionali. Intanto si scaldano 
gli esterni della Convenzione A  PAGINA  2
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L’Internazionale socialista
è finita, una buona notizia
■ ■ PIERLUIGI CASTAGNETTI

■ ■ PARTITO DEMOCRATICO

C’è una buona notizia per Gu-

glielmo Epifani. E per noi 

tutti. L’Internazionale socialista 

di fatto è finita. Al suo posto sta 

nascendo, anche formalmente, 

seppure parallelamente perché si 

sa che ciò che esiste è duro a mo-

rire, l’Alleanza dei progressisti, 

formata da una cinquantina di 

partiti “progressisti, democratici, 

socialdemocratici, socialisti e la-

buristi”, per iniziativa della Spd e 

con l’adesione tra gli altri del Ps 

francese e del Pd italiano. L’ha 

annunciato il segretario della Spd 

Sigmar Gabriel alla vigilia della 

grande manifestazione che si ter-

rà il 23 maggio prossimo a Leipzig 

per festeggiare il 150 anniversario 

di quel partito.  La decisione è 

stata presa soprattutto dai tede-

schi, i maggiori finanziatori 

dell’Internazionale, sia pure dopo 

seria riflessione perché quella or-

ganizzazione era stata guidata dal 

1976 al 1992 da Willy Brandt, dopo 

aver constatato la impossibilità di 

renderla adeguata ai tempi e alle 

esigenze imposte dalla globalizza-

zione. Non serve più una struttura 

troppo ancorata al Novecento e a 

una ideologia ormai superata del-

la quale, peraltro hanno fatto e 

continuano a far parte personaggi 

oggettivamente impresentabili.

SEGUE A PAGINA 4

Più sindaco che grillino: 
un anno di Pizzarotti
■ ■ GIOVANNI COCCONI

■ ■ LABORATORIO PARMA

Grandi opere solo sulla carta, un 

debito pubblico fuori controllo, 

il Pdl travolto dagli scandali, il Pd 

dell’usato sicuro che pregusta la vit-

toria, il boom a sorpresa di Grillo. La 

strana primavera di Parma, un anno 

fa, anticipava l’Italia di oggi. Come 

in un film di Frank Capra, con una 

campagna elettorale da seimila euro, 

uno sconosciuto perito informatico 

diventava sindaco di una ricca città 

del Nord, e ne faceva la prima capi-

tale politica del Movimento 5 Stel-

le. 

Dodici mesi dopo Federico Piz-

zarotti non è più un Mr Smith qua-

lunque e la sua Parma è un piccolo 

esperimento nazionale. La luna di 

miele con i cittadini è trascolorata in 

una più guardinga routine che tenta 

di sbirciare oltre il formidabile alibi 

lasciato a Pizzarotti da chi ha gover-

nato prima. Una montagna di 850 

milioni di debito che il Comune an-

nuncia di aver ridotto di 265 milioni, 

allontanando lo spettro del default. 

Va riconosciuto a Pizzarotti il 

merito di aver affrontato il proble-

ma senza la demagogia mostrata 

in campagna elettorale, ma con il 

realismo di un amministratore 

pubblico, affidandosi a un asses-

sore al bilancio (Gino Capelli) 

concentrato su rigore, taglio dei 

costi e nuove tasse.

SEGUE A PAGINA 5

Non aspettiamo Godot,
Matteo si metta in gioco
■ ■ SANDRO GOZI

■ ■ CONGRESSO PD

Paul Krugman all’inizio degli 

anni ’90, nel suo libro Il si-

lenzio dell’economia. Una politica 

economica per un’epoca di aspet-

tative deboli dimostrava come le 

varie teorie sul progresso socia-

le, formulate negli anni Settan-

ta, fossero state duramente 

smentite dai fatti, i nuovi obiet-

tivi poco ambiziosi e le disugua-

glianze sempre più stridenti. E 

indicava anche la via, difficile 

ma coraggiosa, alternativa alle 

debolezze politiche dell’epoca. 

Dimostrava cioè che metten-

dosi in gioco le cose potevano 

cambiare. Oggi in Italia siamo di 

fronte al silenzio della “politica” 

(politics), messa all’indice 

all’epoca del governo Monti. E 

viviamo un’epoca di aspettative 

politiche deboli, in cui dobbia-

mo concentrarci sulle “politi-

che” (policies) necessarie per far 

fronte alle tante emergenze che 

il governo Letta, col nostro so-

stegno, deve affrontare anche 

per recuperare il troppo tempo 

perduto dalla “politica politi-

cante” in Italia. 

Un’epoca è davvero finita in 

Italia. Tra le grandi forze, l’uni-

co “partito” che era rimasto, il 

Pd, è arrivato alla fine del suo 

(primo) ciclo. 

SEGUE A PAGINA 5

SEGUE A PAGINA 3

LIBRO VELTRONI

Il Pd prigioniero 
delle vecchie identità. 
Così perde  A PAGINA 3
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FABRIZIA
BAGOZZI

Nottetempo, in Val Susa l’ala dura 

dei No Tav ha aperto la stagione 

estiva, in attesa che parta il tradiziona-

le campeggio. A colpi di molotov e bom-

be carta lanciati nel cantiere del tunnel 

di Chiomonte. Una cosa che il capo 

della procura torinese Giancarlo Casel-

li arriva a definire «una vera azione di 

guerra», «un salto di qualità preoccu-

pante». E anche se nell’ultimo anno la 

guerriglia a bassa intensità che nel tem-

po si è assestata in Valle ad opera del 

movimento  (con picchi nel corso di 

alcune manifestazioni) ha via via assun-

to forme più aggressive, quella della 

scorsa notte segna a tutti gli effetti un 

cambio di passo. Una trentina di incap-

pucciati ha provato ad entrare in più 

punti simultaneamente, ha cercato di 

bloccare i cancelli per non far uscire il 

personale e poi è entrato nel cantiere 

incendiando un moto compressore.  

Un vero e proprio attacco organiz-

zato, bloccato dalle forze dell’ordine. 

Il presidente della provincia Antonio 

Saitta parla di «terrorismo» e chiede 

«una risposta forte e chiara sulla rea-

lizzazione di quest’opera pubblica», 

per il sindaco di Torino Fassino si trat-

ta di «modalità e violenza che richia-

mano alla memoria stagioni eversive 

tristi che il nostro paese». E una rispo-

sta arriva con la convocazione imme-

diata a Torino del Comitato nazionale 

per l’ordine e la sicurezza presieduto 

dal ministro dell’interno Alfano ac-

compagnato dai vertici delle forze 

dell’ordine, presente anche il ministro 

delle infrastrutture Lupi. 

Il governo aveva già intenzione di 

farsi vedere, gli eventi notturni hanno 

accelerato. Nella riunione si valuta 

l’eventualità di un potenziamento 

della presenza dello stato in Valle e 

degli strumenti della procura. Caselli 

non nasconde la preoccupazione, in 

mattinata aveva dichiarato: «Per un 

caso non c’è scappato il ferito o addi-

rittura il morto. C’è da intervenire, 

non può essere solo un problema del-

la magistratura. Impiegare l’esercito 

come in Campania? Non sta a me dir-

lo, ma i politici devono prendere co-

scienza di quel che sta accadendo in 

Val di Susa e decidere se quest’opera 

si deve fare oppure no». 

L’opera s’ha da fare. Il punto è a 

quali condizioni territoriali. 

Intanto i leader del movimento 

tacciono, mentre i siti No Tav la pren-

dono bassa, parlano di «notti di agi-

tazione», raccontate con minuzia 

grazie «alla solita velina della questu-

ra». Confermano il presidio di oggi a 

Bussoleno, anche se la Ltf annulla 

l’incontro con i proprietari dei terre-

ni interessati dagli espropri, per il 

quale era stato convocato. In serata 

assemblea, sempre a Bussoleno.  Se e 

quanta insofferenza per l’azione mili-

tare potrà serpeggiare dipende anche 

dalle decisioni del Comitato riunito a 

Torino (ancora in corso mentre Euro-

pa va in stampa), dalla reazione che 

può innescare l’aver alzato il livello 

dello scontro. I valsusini sono stori-

camente irriducibili, ma amano star 

tranquilli.  @gozzip011

 ANDREA
TOGNOTTI

Per la chiusura della campagna 

elettorale ha scelto piazza San 

Giovanni, luogo storico della sinistra 

occupato da Beppe Grillo prima del 

voto di febbraio. Ignazio Marino non 

si sottrae al confronto con un sito “im-

pegnativo” (se il pubblico è scarso non 

c’è proprio modo di occultare il dato), 

e per vincere una campagna elettorale 

che fino a poche settimane fa sembra-

va andare col vento in poppa non di-

sdegna nemmeno un confronto tv con 

gli altri tre candidati (il sindaco uscen-

te Gianni Alemanno, l’indipendente 

Alfio Marchini e l’esponente di M5S 

Marcello De Vito), andato in onda due 

giorni fa su La7, dopo aver detto di no 

a Giovanni Floris. 

Un confronto che nel suo entoura-

ge giudicano positivamente, perché – 

al di là del format, necessariamente 

«rigido, forse anche un po’ noioso» – 

c’è la sensazione che alcune proposte 

come il bonus di 700 euro per gli affit-

ti abbiano “bucato” lo schermo, e che 

il loro candidato abbia tenuto bene la 

scena non facendosi condizionare 

dall’«aggressività» di Alemanno. 

Ma la strada non è in discesa. Ma-

rino paga la netta flessione del Pd ri-

spetto alle elezioni politiche: già allo-

ra il dato non fu esaltante, inferiore al 

30 per cento, e oggi, a due soli mesi di 

distanza, il partito guidato da Gugliel-

mo Epifani perde nella Capitale 6-7 

punti; elettori che trasmigrano in gran 

parte verso il Pdl mentre cresce di po-

co Sel (un paio di punti), e ancor meno 

di questo smottamento si avvantaggia 

il Movimento 5 stelle, il cui candidato 

viene considerato «inconsistente». 

Anche i sondaggisti non incoraggiano 

la speranza di una vittoria al primo 

turno: «L’impressione – ha detto ieri 

il vicepresidente di Swg Maurizio Pes-

sato – è che si andrà al ballottaggio».

Domani alle 17 al Nazareno si ve-

dranno con Epifani i segretari di circo-

lo e i parlamentari eletti a Roma per 

fare il punto della situazione. Di certo 

il neosegretario non sottovaluta l’im-

portanza della sfida romana (e non è 

escluso che il 24 sia sul palco di piazza 

San Giovanni), ma tra chi sostiene la 

candidatura del chirurgo si registra 

una certa insoddisfazione per come 

sono andate le cose finora. 

Due giorni fa Goffredo Bettini, che 

ha definito Marino «un Argan della 

scienza», cioè «un candidato che si 

stacca dagli altri», ha lamentato – sal-

vando però Zingaretti, che «sta aiu-

tando con una generosità d’altri tem-

pi» – il fatto che al momento «non c’è 

quell’iniziativa che sarebbe necessaria 

da parte delle organizzazioni politi-

che», riferendosi evidentemente  al 

Pd. 

Da parte dei collaboratori dell’aspi-

rante sindaco si riconosce tuttavia al 

segretario, anche prima della sua no-

mina, di avergli espresso un «chiaro 

appoggio», nella consapevolezza che 

si tratta di «una tappa fondamentale 

del Pd». 

Nei prossimi giorni saranno due 

dei suoi competitors alle primarie, 

David Sassoli e Paolo Gentiloni, a 

dare una mano a Ignazio Marino, par-

tecipando con lui a due iniziative sul 

turismo e sulle periferie. E Zingaretti 

continuerà a spendersi in prima per-

sona, partecipando domani a un’ini-

ziativa sulle piccole e medie imprese 

romane e sabato, per tutto il giorno, 

accompagnerà il candidato in vari 

siti della città. @AndreaTognotti  

Dalla guerriglia alla guerra. I duri dei No Tav aprono la stagione estiva

Non è in discesa la strada di Marino. Che però vuole riprendersi San Giovanni

Il pericolo è calato al 5%
 Angelina Jolie rivela di essersi 
sottoposta a una doppia 
mastectomia preventiva contro il 
tumore al seno. L’annuncio è stato 
dato dal New York Times, in un 
articolo nel quale l’attrice spiega di 
aver deciso di sottoporsi 
all’operazione chirurgica dopo 
avere appreso di avere un gene 
“difettoso”, il Brca1, che «aumenta in 
maniera consistente il rischio di 
sviluppare il cancro al seno e alle 
ovaie». «Il rischio di contrarre un 
tumore al seno è sceso dall’87% a 
meno del 5% – scrive la Jolie, 
aggiungendo che ora – posso dire ai 
miei figli di non avere paura di 
perdermi a causa di un tumore al 
seno». L’attrice ha raccontato che la 
madre ha lottato per un decennio 
contro il cancro prima di morire 
all’età di 56 anni.

ALTA VELOCITÀ

LA CORSA AL CAMPIDOGLIO

MASTECTOMIA PREVENTIVA PER ANGELINA JOLIE CONTRO IL RISCHIO TUMORE

FRANCESCO
LO SARDO

L’idea di Gaetano Quagliariello, il suo vecchio 

pallino, sarebbe quella di cancellare i premi di 

maggioranza su base regionale al senato per attri-

buire un premio su base nazionale e garantire, 

quantomeno, una maggioranza certa ed omogenea 

in entrambe le camere. Si vedrà. Il centrosinistra, 

Pd, Sel e Cd, vorrebbero un ritorno al Mattarellum. 

Il Pdl un ritocco del Porcellum nel senso indicato a 

suo tempo da Quagliariello. M5S ha due facce: 

Beppe Grillo propenderebbe per il Mattarellum, i 

suoi senatori capeggiati da Vito Crimi puntereb-

bero a un Porcellum con preferenze, limite di due 

mandati e severe norme di incandidabilità. Per 

certo, la prossima settimana, il ministro per le ri-

forme avvierà una verifica («la svolgerò con molta 

solerzia») con i partiti e i gruppi parlamentari «per 

vedere se è possibile approvare una clausola di 

salvaguardia» che consenta «in qualsiasi momen-

to di poter tornare alle urne» raccogliendo così le 

sollecitazioni del presidente della repubblica e del-

la Corte costituzionale: «Perché la legge elettorale 

in vigore, di fronte ai numeri della attuali coalizio-

ni, presenta motivi di dubbia costituzionalità». 

Così, ieri, Gaetano Quagliariello, ministro per le 

riforme, ha gettato acqua sul fuoco delle polemiche 

negando, sul punto, contrasti nel governo. Nell’ese-

cutivo non c’è un partito pro legge elettorale da 

varare prima delle riforme istituzionali opposto a 

un partito pro riforme istituzionali da varare prima 

della legge elettorale. «La legge elettorale è parte e 

figlia della forma di governo» e su questo assunto 

«ha convenuto l’intero governo». E tuttavia, ha 

spiegato il ministro del Pdl, c’è un «problema di-

stinto da affrontare su un altro binario». Quello, 

per l’appunto, di stendere una rete, una safety net, 

in caso d’emergenza. Se la situazione politica pre-

cipitasse e si frantumasse la maggioranza politica 

su cui poggia il governo Letta, non si tornerebbe 

comunque al voto con il Porcellum. «Napolitano 

– ragiona Quagliariello – non consentirà mai che i 

cittadini tornino a votare con la legge vigente. Se 

però partissimo già rassegnati all’idea di una op-

zione minimal, rischieremmo alla fine di partorire 

qualcosa che non ha neppure la dignità di un topo-

lino». L’ambizione del governo resta quella di fa-

vorire un percorso parlamentare di innovazioni 

costituzionali profonde, nel solco della relazione 

finale del gruppo di lavoro dei “saggi” sulle riforme 

istituzionali istituito da Napolitano il 30 marzo. 

Perciò Quagliariello, insieme al premier Letta, sta-

rebbe già lavorando, tra decine di curricula, alla 

composizione del comitato di 20-25 esterni che 

entro cento giorni presenterà un progetto che ver-

rà trasformato di un testo di legge dal governo. Quel 

testo sarà poi trasmesso all’esame di una Conven-

zione istituita con legge costituzionale e composta 

dalle commissioni affari costituzionali di camera e 

senato. Sui membri del Comitato nessuna indiscre-

zione da parte del ministro. E però nel mondo dei 

costituzionalisti, in subbuglio, impazza il totonomi. 

Insieme agli ex saggi del Quirinale Luciano Violan-

te e Valerio Onida circolano i nomi dei presidenti 

emeriti della Consulta Mirabelli, Casavola e Zagre-

belsky, così come quello di Stefano Rodotà (questi 

ultimi due assai graditi a M5S), di Stefano Ceccan-

ti, Michele Ainis, Paolo Armaroli, Edoardo Frosini, 

Beniamino Caravita, Marcello Pera, Vincenzo Lip-

polis, Vincenzo Tondi delle  Mura, Francesco Cle-

menti.  @francelosardo

In caso d’emergenza via premi elettorali regionali. E si scaldano gli esterni
PORCELLUM E RIFORME ISTITUZIONALI
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Stavolta perfino per uno come Veltroni la pars de-

struens è stata inevitabile, e dev’essere venuta facil-

mente. Troppo clamorose le dimensioni della sconfitta 

del centrosinistra nello scorso febbraio, e troppo evi-

denti dal suo punto di vista le ragioni.

Ha perso una sinistra conservatrice, rinserrata nel-

le proprie certezze non più dimostrabili, disinteressata 

a quanto avveniva fuori dal proprio recinto, volonta-

riamente esposta al ricatto estremista. Prima incapace 

di intercettare la valanga di consenso che fuoriusciva 

dal centrodestra, poi fatalmente incapace anche di 

trattenere il proprio, attirato da proposte elettorali co-

me quella di Grillo molto più agili nel loro deliberato e 

disinvolto post-ideologismo.

Hanno perduto coloro che volevano «dare un senso 

a questa storia» (identificando però la vita giovane del 

Pd con la storia antica e superata del socialismo), le 

hanno prese dal giaguaro che volevano smacchiare e 

hanno finito per gestire in modo assurdo tutta la fase 

dopo le elezioni.

Con vezzo tipicamente veltroniano (che gli sarà 

rimproverato), in 140 pagine i nomi di Bersani e Renzi 

non compaiono mai (quello di D’Alema sì, quello di 

Berlusconi spesso). Ma l’ex segretario è ovviamente il 

primo destinatario della critica a un partito che si 

chiude e riesce a trasformare perfino le primarie sui 

parlamentari in un festival delle correnti; e la figura del 

sindaco di Firenze (al quale non si rivolgono riconosci-

menti espliciti) si avverte dietro molte frasi sulla ne-

cessità di un Pd aperto all’esterno, capace di dialogare 

con gli italiani di ogni convinzione politica.

La pars construens è ampia, articolata intorno ai 

concetti-chiave di responsabilità, comunità e opportuni-

tà. Chi si entusiasmò per la piattaforma politico-ideale 

del Lingotto la ritroverà tutta (del resto non essendo 

da allora cambiata la sinistra, anche i limiti da supera-

re continuano a essere gli stessi), con la novità impor-

tante della piena apertura al semi-presidenzialismo 

alla francese.

Sapendo che tanti obietteranno, Veltroni anticipa 

la critica: sì, queste cose potevo dirle prima, non mi 

fossi fatto fermare «dal pavloviano spirito di unità». 

Che poi è il punto sul quale si incagliano sia la punti-

gliosa e reiterata rivendicazione di averci visto giusto 

su molte cose fin dal 2007 e da molto prima, che 

l’amara annotazione di essere stato tagliato fuori da 

ogni sede di direzione. Ma per fortuna intanto c’è stato 

Renzi, che molte di quelle stesse critiche le ha mosse 

prima della catastrofe e la battaglia l’ha mossa quando 

ancora si sarebbe potuto rimediare.

Questa è anche la fortuna di Veltroni: la «sinistra 

che vorrei» (sottotitolo del libro) può ancora farcela. 

Con le sue idee affidate all’impatto di Renzi, e magari 

chissà alla caparbietà di Chiamparino.  @smenichini

mercoledì
15 maggio
20133� le idee  �

WALTER
VELTRONI

Q
uella del febbraio 2013, in 

termini quantitativi, la più 

grande sconfitta politica ed 

elettorale della storia della 

sinistra degli ultimi cin-

quant’anni. E lo è ancora di 

più per la grave responsabi-

lità di non aver vinto le ele-

zioni e dato al paese immediatamente un governo 

capace di dialogare con tutto il parlamento e con 

tutta la comunità nazionale. Un vero governo del 

presidente, fuori da maggioranze politiche preco-

stituite. Lo è ancora di più perché la destra era 

crollata sotto i colpi della sua incapacità di gover-

nare e della spregiudicatezza di Berlusconi.

La porta era vuota, il pallone era sul dischetto.

Bisognava solo appoggiare la palla in rete. Mai era 

capitata, nella storia della sinistra, una occasione si-

mile. E qui non è un problema di responsabilità per-

sonali, delle quali sinceramente a me non importa 

nulla. Da troppo tempo la sinistra si appassiona sola-

mente, come un bambino ingenuo, alle dinamiche dei 

nomi e dei ruoli e così ha divorato decine di leader e 

smesso di pensare al suo compito reale: consentire 

all’Italia di avere quel governo riformista che non ha 

mai avuto. Quel governo che dovrà fare il mestiere più 

difficile che la politica possa conoscere. Perché urlare 

rabbia, cavalcare la protesta, conservare ciò che esiste 

è il lavoro più facile del creato, in politica. La cosa più 

difficile è cambiare, sfidare i conservatorismi di ieri e 

i populismi di oggi. È cercare le soluzioni concrete per 

la vita delle persone. Mettersi contro, se necessario, 

anche parte delle proprie constituencies elettorali, usa-

re il grimaldello per aprire porte da sempre chiuse, 

segare con pazienza e decisione i “no” inossidabili che 

hanno ancorato anche la sinistra, ma in primo luogo il 

paese, al suo passato eterno.

Come è bello e rassicurante il suono dell’invet-

tiva verso chi cerca vie nuove! C’è sempre qualche 

vestale della sinistra, gente mai vista in una batta-

glia civile, che getta olio bollente su chi voglia cam-

biare. C’è sempre qualcuno più a sinistra di te che 

definisce traditore un riformista.

Persino Berlinguer sentiva sfilare sotto le fine-

stre di Botteghe Oscure cortei di gruppi di sinistra, 

“quella doc”, che inveivano contro il suo tradimen-

to di Marx e l’asservimento al capitale. Ora quel 

ruolo è stato assunto, specie sulla rete, da una par-

te di opinione pubblica che più radicale non si può, 

impegnata a fare il cane da guardia di una sinistra 

che, così come viene rappresentata, in verità non è 

mai esistita.

Non ci si deve meravigliare se poi vince Grillo. È 

bravo, spiritoso, spregiudicato tanto da apparire 

potabile per elettori del Pd e del Pdl e, alla fine dei 

conti, interpreta la domanda di fondo: che differen-

za c’è tra destra e sinistra se ambedue vogliono 

conservare ciò che esiste? (...)

Vollero «dare un senso a questa storia»
Torniamo al Pd. Nella mia visione, dunque, si tratta-

va di un grande partito nato per riscrivere la 

storia politica italiana del Novecento, non 

per dare al paese il partito socialista che non 

ebbe allora; nato per avviare quel ciclo rifor-

mista che l’Italia non ha mai conosciuto. Un 

grande partito con un largo perimetro di 

centrosinistra. Al cui interno, certo, ci sareb-

be stato spazio, individualmente, per tutti: 

più o meno di sinistra, più o meno moderati, 

laici e cattolici, ambientalisti, liberali e per-

sone semplicemente “democratiche” perché 

postideologiche e sensibili a un tema o a un 

altro e disposte a impegnarsi su di esso. Un 

Il libro

Esce oggi il pamphlet 
di Walter Veltroni “E se 
noi domani-La sinistra 
che vorrei”: un’analisi 
impietosa di ciò che 
non sta andando nel Pd

Prigionieri delle 
vecchie identità

Intanto i libri,
aspettando il congresso

• • •  E D I T O R I A L E  • • •

po’ come avviene, del resto, in tutte le gran-

di forze politiche occidentali, capaci di 

attirare vasti e mobili consensi nei più fun-

zionanti sistemi bipolari o bipartitici. (...) 

Per quanto mi riguarda, dopo la sconfitta 

in Sardegna decisi di lasciare, (…). È stato 

per salvare il Partito democratico, per met-

terlo al riparo da ulteriori tensioni e logo-

ramenti, per consentirgli di resistere all’of-

fensiva distruttiva che le preesistenti strut-

ture di Ds e Margherita e le correnti vecchie 

e nuove avevano messo in campo. L’obiet-

tivo era costruire un partito che non fosse 

l’assemblaggio di due mezze mele, una ex democri-

stiana e una ex comunista, tenute insieme da una 

colla chiamata potere. Speravamo che, in un tempo 

breve, i “nativi” democratici potessero diventare la 

maggioranza “culturale” del Pd rivendicando con 

orgoglio una identità, quella democratica, che ha 

profonde radici nella storia della politica occidentale. 

Ma le vecchie identità si sono blindate, respingendo 

chi da esse non proveniva. E dietro quei paraventi, 

sempre più evanescenti, si è nascosto il cancro che ha 

divorato il Pd, fino alla incredibile vicenda della boc-

ciatura di Prodi all’elezione del presidente della re-

pubblica, con i 101 franchi tiratori. (...)

Primarie, uso senza abuso

Le primarie sono parte costitutiva di un partito dav-

vero contendibile a tutti i suoi livelli, non sono un 

fiocchetto con cui provare ad abbellire vecchi modi 

di essere e di funzionare. I nuovi parlamentari sono 

ottime persone ed è un fatto positivo che ci siano 

tante donne e tanti giovani. Ma è legittimo chiedersi 

se l’idea di sottoporre a primarie in quel modo i 

candidati al parlamento non abbia finito col  trasfor-

mare quello strumento, nato per far avvicinare forze 

esterne al partito, in una conta più interna, con l’at-

tivazione di cordate, ticket, accordi tra correnti. Ne 

è riprova il fatto che davvero poche persone della 

società civile siano entrate in quelle liste e abbiano 

provato a cimentarsi. C’è solo un modo per fare del-

le primarie uno strumento reale ed efficace: non 

abusare nell’uso, mantenerle aperte, come esperi-

mento continuo di democrazia, non come macchina 

di produzione di procedure interne. In un partito che 

contrasti il correntismo a favore di una piena libertà 

di pensiero e di una totale autonomia di giudizio dei 

suoi componenti. Lo si deve, questo, all’intelligenza 

e alla passione delle migliaia di meravigliosi militan-

ti che mantengono viva l’idea del Pd.

A febbraio 
c’è stata 
la più grande 
sconfitta 
politica degli 
ultimi 50 anni
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Personaggi come l’ex presi-

dente venezuelano Daniel 

Ortega, il capo di stato “a vi-

ta” dell’Angola José Edoardo 

dos Santos, il partito di Hosni 

Moubarak, o l’ivoriano Lau-

rent Gbagbo che deve rispon-

dere dei suoi crimini davanti 

alla Corte penale internazio-

nale. Non v’è dubbio che i te-

deschi pensano anche alle loro 

elezioni d’autunno e all’esi-

genza di presentarsi alla sfida 

con la Merkel con un volto pu-

lito, deideologizzato e con-

temporaneo, e alla loro aspira-

zione, nel caso di 

una loro partecipa-

zione a un governo 

di larghe intese di 

proporre alla loro 

“nuovamente pro-

babile” cancelliera 

una intesa per por-

tare alla guida della 

commissione euro-

pea Martin Schulz, 

l’attuale presidente 

del parlamento. Gli 

italiani saranno del-

la partita. Questa è la buona 

notizia, e non si capisce per-

ché non se ne parli aperta-

mente all’interno del Pd, 

tant’è che per saperne qualco-

sa bisogna cercare notizie o 

sul Frankfurter Rundschau o su 

Le Monde. Tanto più che fra le 

diverse iniziative già program-

mate dall’Alleanza nella se-

conda metà del 2013 vi è la ri-

unione dei gruppi parlamenta-

ri dei paesi aderenti proprio in 

Italia.

La questione che da tempo 

alcuni di noi hanno posto di 

un collegamento con le forze 

democratiche progressiste che 

superasse la famiglia socialista 

non era, dunque, frutto di un 

pregiudizio ideologico ma di 

una esigenza concreta di supe-

rare ancoraggi internazionali 

troppo storicamente situati in 

un secolo che poco ha da dire 

a questo che viviamo. Al punto 

che da altri paesi è venuta una 

iniziativa in tal senso, alla 

quale non ci resta che acco-

darci. Immagino che da noi si 

cercherà di attutirne il signifi-

cato dicendo che l’Is resta 

(ma, a questo punto che ser-

ve?), che comunque il Pse resta 

(ma a quando la trasformazio-

ne dello stesso in organizza-

zione europea della nuova Al-

leanza progressista?), che la 

divisione fra destra e sinistra 

non scomparirà sulla scena in-

ternazionale (ma chi lo ha mai 

negato?). 

Il punto è un altro come 

più volte è stato detto: final-

mente si ammette che oggi oc-

corrono progetti, messaggi, 

parole e persone che incarnino 

in termini non ideologi-

ci la necessità di un 

cambiamento che non 

faccia riferimento a 

modelli astratti ma alla 

condizione concreta de-

gli uomini e dei popoli 

di questo tempo.

Si tratta, come dice-

vo all’inizio, di una 

buona notizia per Epi-

fani e per il prossimo 

congresso del Pd che 

non potranno più cer-

care l’identità (chi siamo, cosa 

vogliamo) all’esterno, ma 

all’interno di una ricerca co-

raggiosa di novità. 

Sul dibattito all’Assemblea 

nazionale di sabato scorso 

aleggiava infatti una certa 

mestizia che echeggiava non 

solo la preoccupata valutazio-

ne per l’ultimo (ancora una 

volta imprevisto) risultato 

elettorale, ma anche la scon-

fortante eccedenza nel dibat-

tito di un certo “occorrismo” 

(occorre fare, occorre cambia-

re, occorre parlare alla nostra 

gente,… ). Il dibattito con-

gressuale deve diradare la 

nebbia e finalmente misurarsi 

con proposte concrete, e sem-

mai diverse, di cambiamento.  

Quanto sta accadendo sul 

piano internazionale potrebbe 

essere, ce lo auguriamo, un 

modo concreto di lasciare alle 

spalle il passato, senza rinne-

garlo.

Bene, l’Internazionale 
socialista sta finendo

• • •  P R O G R E S S I S T I  • • •

Anche 
il Pse deve 
trasformarsi 
nella nuova
Alleanza
progressista

Caro Orlando, che il papa avrebbe prima o poi 

cominciato a fare il papa, lanciando domenica il suo 

primo anatema, l’ho sospettato ogni volta che diceva 

buongiorno o buonasera. Prevedibile anche che sareb-

be accaduto in un’occasione speciale, domenica “festa 

della mamma”, commemorazione di Giorgiana Masi 

uccisa nel 1977, anniversario della grande vittoria laica 

(referendum sul divorzio 1974). Ha chiesto la tutela 

giuridica dell’embrione. Non è nemmeno medioevo, 

perché allora non si sapeva neanche cosa fosse un em-

brione, ma i secoli bui si sono rifatti vivi coi trentami-

la pre-life (o post-life, all’occasione). Nessun rispetto 

per la donna che sceglie di abortire, per il parlamento 

che ha creato la legislazione dei diritti. Buongiorno.  

Paolo Izzo, radicale (paolo@paoloizzo.net)

Marce o no, i diritti civili non si toccano
Caro professore, il 12 maggio 1974, Pietro Nenni an-

notò nei suoi Diari: «Non avrei mai immaginato di 

fare un comizio con Malagodi». Si riferiva a quello con 

cui i leader di Pci, Psi, Psdi, Pli, Pri festeggiarono la 

vittoria nel referendum voluto dai clericali per abrogare 

la legge Fortuna-Baslini: che aveva introdotto in Italia 

il divorzio, promosso da Marco Pannella e dai radicali e 

tradotto in proposta di legge dai due deputati del Psi e 

del Pli. Tre anni dopo, il 12 maggio 1977, la studentessa 

radicale Giorgina Masi (per tutti Giorgiana), fu uccisa 

in una manifestazione celebrativa vietata dalla questu-

ra: crimine su cui la procura di Roma del dottore San-

tacroce avrebbe potuto indagare di più. Dopo quasi 

quarant’anni, domenica scorsa Roma è tornata alle 

processioni di chi vuol proibire agli altri aborto, divorzio, 

eutanasia, ricerche sulle staminali; e ai divieti della 

questura di manifestare per Giorgiana e per i diritti non 

negoziabili, conquistati o ancora da conquistare. Questa 

retrodatazione della storia mi fa pensare tra l’altro, 

come scrivevo ieri, alla drammatica estraneità del Pd 

alle culture liberali e socialiste, che con Fortuna e Basli-

ni dimostrarono di poter spingere la società in avanti. 

Sicché il Pd s’è ridotto a un concilio di chiese (laiche o 

religiose, con papi e antipapi) estranee ai valori di seco-

li di pensiero laico democratico. Primi, fra tutti, la pa-

rità dei diritti (articolo 3 della Costituzione) e il senso 

dello Stato: che significa eguaglianza della legge e lai-

cità delle istituzioni. Il resto è miseria. Se la processione 

coi falsi feti appesi alla croce fa pensare alle masse anal-

fabete delle “insorgenze” antifrancesi del ’700, le scher-

maglie Alemanno-Marino su come si rispetti di più la 

vita, se andando o no alla processione, fanno pensare a 

quanta strada debba fare la politica per rendersi “auto-

noma” nel pensiero e nelle leggi. Così come l’occupazio-

ne “femminista” dell’omaggio a Giorgiana, fa pensare 

a quanto i partiti, ectoplasmi di quelli del divorzio e dei 

diritti, si siano allontanati dalla gente, cedendo spazi 

ai “movimenti”. Che rappresentano una sola faccia 

della società. Contrapporre ai “feti non nati” il “corpo 

delle donne” è guerra fra tribù, in nome dei rispettivi 

feticci. Mentre i problemi della nascita e della difesa di 

tutti i corpi e gli spiriti appartiene alla cultura: quella 

che i partiti hanno smesso di praticare. Inutile ripetere 

qui, in questo giornale libero, le medicine. Ma il Pd, tra 

un’imboscata e una congiura, ci pensi un po’.

FEDERICO
ORLANDO
RISPONDE

Il presente bilancio è conforme alle risultanze delle scritture contabili. Il Consiglio Direttivo
Roma, 18 Aprile 2013   
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Non aspettiamo Godot. Renzi si metta in gioco
• • •  C O N G R E S S O  P D  • • •

SEGUE DALLA PRIMA

SANDRO
GOZI

Il compito della classe diri-

gente di oggi e di domani è 

ridare dignità e credibilità alla 

democrazia, alla politica e alle 

istituzioni. Per questo, dob-

biamo senza dubbio lavorare 

sulle nuove forme di 

partecipazione, sulle 

nuove tecnologie, sui 

tempi delle decisioni, 

sulle riforme elettorali 

e costituzionali. Ma 

tutto questo è impos-

sibile se non ci impe-

gniamo anche a co-

struire nuovi partiti, 

più moderni, più aper-

ti, che non siano per-

cepiti come arrocca-

menti della casta ri-

spetto alle istanze dei cittadi-

ni ma  veri e propri presidi di 

democrazia in tutti i quartieri 

della società italiana. 

Senza il rilancio della “po-

litica” non potremo veramente 

ricostruire un rapporto di fi-

ducia tra istituzioni e cittadi-

ni, né potremo costruire 

un’Europa dei cittadini. Per-

ché anche su scala continenta-

le, per passare dall’Europa di 

oggi, l’Europa delle regole e 

dei divieti, ad un’Europa delle 

politiche e delle scelte, occor-

rono nuove forze politiche ed 

un altro modo di fare politica.

Noi democratici siamo 

quindi chiamati tra qualche 

mese a una prova decisiva per 

la democrazia italiana e molto 

significativa per la stessa Eu-

ropa. Perché l’Italia ha biso-

gno di un nuovo centrosinistra 

e perché l’Europa ha bisogno 

di un’Italia che oltre 

a ritrovare la stabili-

tà e l’affidabilità sui 

conti pubblici e sugli 

impegni europei ri-

torni a essere un sog-

getto politico in-

fluente e capace di 

fare la differenza in 

Europa. 

Ecco perché è così 

importante il prossimo 

congresso. Ed ecco 

perché chi ha l’ambi-

zione e la determinazione di 

svolgere un ruolo di leader in fu-

turo non può starne fuori. Un 

congresso che deve dar via ad 

una nuova fase, condotta da una 

nuova classe dirigente: non un 

“nuovismo” anagrafico, ma un 

cambiamento basato su idee for-

ti e azioni coraggiose. Un cam-

biamento che permetta di riap-

propriarci della politica e di ri-

dare speranze e lavoro a tante 

giovani generazioni che rischia-

mo di perdere. 

Per questo, credo che Mat-

teo Renzi debba mettersi in 

gioco in prima persona al con-

gresso Pd, senza rinvii, senza 

tatticismi. E per gli stessi mo-

tivi, credo che in vista del con-

gresso dobbiamo dar vita ad 

un movimento ampio, che non 

sia un puzzle incompleto fatto 

con tasselli di partiti e con-

gressi passati, ma che rappre-

senti il cuore del nuovo cen-

trosinistra italiano. Non ca-

diamo nella sindrome dei gior-

ni più felici, di Happy days che, 

forse, verranno. Il rischio sa-

rebbe quello di ritrovarci in 

una altra bellissima pièce di 

Samuel Beckett, Aspettando 

Godot. E noi abbiamo già 

aspettato, anche troppo. 

mercoledì
15 maggio
2013

Più sindaco che grillino: un anno di Pizzarotti
• • •  L A B O R A T O R I O  P A R M A  • • • 

SEGUE DALLA PRIMA

GIOVANNI
COCCONI

Di fatto a Parma la gestione commissariale non 

è mai finita, ha solo cambiato guida. «Non si 

può rinegoziare il debito» ha ammesso Pizzarotti 

davanti alle telecamere non antipatizzanti di Servi-

zio pubblico. Il sindaco ha sperimentato con mano 

che i tagli ai costi della politica (auto blu, consu-

lenze, biglietti gratis per le autorità, buste paga de-

gli assessori) non fanno miracoli e il Comune ha 

fatto cassa soprattutto in un modo, il più facile, au-

mentando tasse e tariffe. Le entrate tributarie sali-

ranno quest’anno di 30 milioni di euro (+20 per 

cento), con l’aliquota Imu sulla prima casa che a 

Parma è al massimo e che a Roma i Cinquestelle 

vorrebbero abolire. Anche le rette dei servizi (men-

se per l’infanzia, asili nido) sono cresciute a doppia 

cifra, tanto da provocare la protesta in piazza delle 

famiglie e un parziale dietrofront del sindaco. 

Al paradosso sottolineato dal Sole24 Ore di un 

sindaco grillino che governa come un Rigor Montis 

qualunque la replica di Pizzarotti è stata debole: 

«Perché non guardate anche al debito pubblico di 

altre città, come Roma e Torino?». E di fronte alle 

contestazioni nella sua Stalingrado emiliana, Bep-

pe Grillo si è limitato a replicare: «Date tempo al 

sindaco». 

In città c’è chi legge il rigore sui conti della 

giunta Pizzarotti come figlio di una strategia a lun-

go termine, un patrimonio da spendere nella secon-

da parte della legislatura, quando lo spettro del de-

bito non sarà più così minaccioso. L’opposizione, 

invece, lo accusa di tirare a campare e parla di as-

senza di un disegno per il futuro della città. In par-

te il sindaco paga l’inesperienza amministrativa che 

ha onestamente ammesso e astutamente esibito 

come garanzia della propria differenza rispetto al 

ceto politico, soprattutto nel dialogo con alcune 

categorie, per esempio la polizia municipale, alla 

quale ha sospeso da un giorno all’altro le indennità 

di festivo e notturno. Sull’orchestra del Teatro Re-

gio, invece, si è mosso meglio, tagliando con un in-

tervento radicale un nodo che andava comunque 

sciolto. Anche la sostituzione del sovrintendente 

Mauro Meli, complice del buco nei conti del teatro 

lirico, è stata una mossa obbligata anche se il futu-

ro del teatro a Parma resta un’incognita. 

Ma è soprattutto sul nuovo termovalorizzatore 

costruito a nord della città, e cioè sulla big issue 

che gli ha fruttato la vittoria nel 2012, che Pizza-

rotti ha scelto di non scegliere. In campagna elet-

torale aveva promesso di chiuderlo mentre l’Iren 

(la multiutility che raggruppa le ex municipalizzate 

di Genova, Torino, Parma, Reggio Emilia e Pia-

cenza) lo ha già inaugurato e punta a farlo funzio-

nare a pieno regime entro luglio. Tra fughe di no-

tizia (sui costi dello smaltimento rifiuti) e scher-

maglie legali (ancora in corso), la battaglia con 

l’Iren per ora ha portato a un nulla di fatto. Il sin-

daco aveva di fronte a sé due strade: sfruttare il 

nuovo inceneritore al massimo per abbassare le 

tariffe e ottenere opere di compensazione ambien-

tale per la città oppure trovare alternative “puli-

te” per lo smaltimento dei rifiuti. È apparso inve-

ce indeciso sul da farsi e solo di recente si è mosso 

per pubblicare un bando d’interesse per la realiz-

zazione di un impianto per il trattamento mecca-

nico-biologico dei rifiuti alternativo all’inceneri-

tore. Intanto l’Autority per l’energia ha avviato la 

procedura per escludere Parma dal progetto pilota 

sulle auto elettriche che farebbe perdere alla città 

650mila euro per l’installazione di colonnine per 

le ricariche pubbliche. Nonostante le promesse in 

campagna elettorale, anche il consumo del suolo 

non si è fermato e la giunta ha già approvato nu-

merosi piani attuativi di espansione edilizia eredi-

tati dall’amministrazione Vignali. 

Infine, la democrazia diretta, uno dei cavalli di 

battaglia dei Cinquestelle. L’unica novità sono sta-

te le assemblee di quartiere, gestite da psicologi-

facilitatori, mentre Pizzarotti ha lavorato molto 

abilmente su di sé e la propria immagine, un every-

man in jeans e bicicletta, il contrario di un estremi-

sta, tra un’intervista a Chi e un blog sull’Huffington 

Post. Mr Smith è andato a Washington. 

 @GiovanniCocconi

Le tre strade del Pd
• • •  C E N T R O S I N I S T R A  • • •

ARNALDO
SCIARELLI

Dieci giorni fa a cena da Wilde Bettini, dopo 

aver parlato del libro Carte Segrete, presen-

tato all’Eliseo il 13 maggio , profetizzavo, a 

Goffredo ed a Maurizio Pucci, Epifani segreta-

rio del Pd. Poi, dicevo, si vedrà in funzione dei 

risultati lasciando comunque libero Renzi – or-

mai benedetto anche da Reichlin – da vincoli 

procedurali per crescere come possibile leader 

elettorale. Ed il sindaco di Firenze ha centrato 

il problema del Pd oggi: guidare questo governo, 

l’unico possibile, e non farsi guidare dal Pdl. Al 

di là, però, di rottamazioni pindariche. 

Quelli del centrosinistra che non sono in 

parlamento per scelta propria hanno prodotto 

un calo politico culturale non compensato da 

novità e conferme più che modeste. Per il Pd è 

meglio non mandare in televisione professori di 

mezza età, improbabili politiche quarantenni, 

giovani deputati trasversali “correntiziamente” 

che, tutti insieme ed al massimo, potrebbero 

essere funzionari di partito. Altrimenti la disce-

sa del consenso elettorale potrebbe continuare 

non solo con il travaso in Sel come sembra negli 

ultimi sondaggi. La presenza cultu-

rale socialista di Epifani e della Ca-

musso – ignorando i pessimismi di 

Cofferati – mi fanno sperare che il 

pragmatismo necessario e veloce-

mente decisionale nell’azione di go-

verno trovi corrispondenza biunivoca 

nel Pd e nell’universo sindacale. Per 

cercare di risolvere, di attenuare il 

dramma sociale che sta sconvolgendo 

il nostro paese nell’anno peggiore 

della crisi, perché cumulativo, in ter-

mini di risultati, di strascichi, di ri-

gurgiti, di incrementi di povertà, di 

certezza di un’ebollizione sociale da normaliz-

zare. 

Non è vero che destra, e quindi il liberismo 

volgare produttore di capitalismo illiberale sen-

za regole, e sinistra, ricerca della giustizia so-

ciale e delle pari opportunità, siano ideologie 

superate. Alla sinistra spetta il compito – tran-

ne che in un pianeta perfetto – di colmare il gap 

di ingiustizia socio economica, e quindi di qua-

lità della vita, che mortifica ed umilia 

miliardi di individui. Quindi il nostro pa-

ese – ed ovviamente l’Ue nel suo insieme 

– ha bisogno di Pd. Nel nostro caso per 

applicare con forza e determinazione i 

principi costituzionali. E il Partito de-

mocratico italiano ha tre strade, secondo 

me, da seguire. Restare com’è, con alcu-

ne varianti e chiarimenti ma non credo 

funzioni meglio di prima. Seguire l’idea 

bettiniana di un partito che comprenda i 

desideri di Sel – ormai sembra finalmen-

te vocata al socialismo europeo – quelli 

storici del Pd e quelli dei cosiddetti mo-

derati (da chiarire), organizzandosi territorial-

mente per ricatturare consensi e stima. 

Optare per la soluzione Cacciari: una scom-

posizione che preveda un partito social demo-

cratico a vocazione liberal e un partito popolare 

non conservatore, ben individuabili fra loro 

partiticamente ma chiaramente alleati, pur con 

le loro diversità,  per battere le destre, qualun-

quismi, populismi e berlusconismi di ogni gene-

re. Nel frattempo il Cavaliere vola, recupera 

parte del suo astensionismo disistimante, si pa-

ragona illecitamente a Tortora, recita la parte di 

presunto statista, si definisce, a Brescia, leader 

del Pdl e non del centrodestra (riflettere), spera 

di agganciare Scelta civica (con l’incognita di 

un Monti già super offeso), ritiene possibile 

catturare malpancisti democristiani, e non solo 

democristiani, in caso di incremento di “rossi-

tudine” nel Pd. 

Io spero che il Pd – leggendo La Svolta. Let-

tera ad un partito mai nato di Francesco Rutelli, 

autunno 2009, si vede con anticipo il film degli 

ultimi tre anni – nasca come un grande partito 

progressista. Di ispirazione socialista liberale – 

altra cosa rispetto al liberal socialismo – e 

quindi aperto al pensiero plurale democratico 

storico del nostro paese con il quale produrre 

una sintesi politica che consenta sempre di tu-

telare il trinomio libertà-uguaglianza-giustizia 

sociale. Programmando sviluppo e speranza. 

Le opzioni:
restare com’è;
comprendere 
Sel; optare per 
la soluzione 
Cacciari

Il congresso 
deve dare 
il via a una 
nuova fase, 
a una nuova 
classe dirigente
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